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La Messa al centro della Festa

Festa di apertura degli oratori

Domenica 27 settembre 2015

V DOMENICA DOPO IL MARTIRIO 

DI SAN GIOVANNI IL PRECURSORE
La Messa durante la Festa di apertura degli oratori è davvero al centro di tutta la giornata. Certamente in oratorio ci siamo già messi in pista per preparare la celebrazione e trovare il modo migliore per animarla. Nel sussidio «Come Gesù» abbiamo già dato alcuni suggerimenti di metodo (cfr. pagg. 53-57). Ci riferiamo qui all’animazione della Messa della V domenica dopo il Martirio che coincide con la data ufficiale della Festa dell’Oratorio, il 27 settembre 2015.
Partiamo dalla Parola 

Dt 6, 1-9; Sal 118 (119); Rm 13, 8-14a; Lc 10, 25-37 

La liturgia della Parola di domenica prossima apre al tema «Come Gesù» andando al cuore della proposta. Lasciarsi educare al pensiero di Cristo significa principalmente accogliere nel cuore il comandamento dell’amore, affinché diventi il criterio con cui vivere la vita quotidiana, le amicizie, le scelte, gli incontri, gli impegni. Chi si lascia educare da Gesù comprende chi è il «prossimo» per sé. Impara ad avere lo stesso sguardo del Signore Gesù che sa accorgersi delle necessità del prossimo e sa fermarsi. Essere «come Gesù» significa non passare oltre i problemi ma affrontarli anche se ciò comporta sacrifici e rinunce. Essere «come Gesù» è sempre fare e dare qualcosa in più rispetto a quanto gli altri si aspettano, è giocare anche di sorpresa se l’obiettivo è amare e prendersi cura. Cercare la sovrabbondanza quando si vuole bene e agire per moltiplicazione non è essere lontani dallo stile del Vangelo. Inoltre, l’amore richiede una costanza che va esercitata, per non perdere l’abitudine di amare che è una tentazione che si può insinuare come quella del passare oltre, forse perché manca la pratica e c’è solo la teoria!
L’amore ha una sorta di logica commerciale, ce lo ricorda san Paolo nell’epistola, perché prevede da parte nostra un atteggiamento anch’esso da esercitare che è quello di sentirsi in debito gli uni con gli altri. Che cosa manca affinché io ami di più mia mamma, mio papà, i miei amici, i miei compagni di studio o di sport? Che cosa manca perché mi avvicini al povero con lo stesso sguardo di Gesù? 
L’amore è qualcosa che si trasmette. Ad amare si impara. Ma come lo si insegna? L’amore è qualcosa di «contagioso» che si dà per dimostrazione. L’impegno che gli educatori si assumono all’inizio dell’anno oratoriano (magari attraverso il «mandato educativo» che in molti oratori si celebra in questa festa) non prevede solo la trasmissione dei contenuti ma soprattutto la scelta di amare i più piccoli nel modo disinteressato che proprio il «buon samaritano» ci insegna.
Occorre saper costruire dei legami che abbiano la forma della famiglia e quindi della «familiarità». In oratorio possiamo far crescere il numero dei «fratelli» e delle «sorelle» maggiori, dei «padri» e delle «madri», dei «nonni» che si associno per i ragazzi a quelli veri perché si metta in moto questa opera di trasmissione della «cultura» dell’amore. Chi si impegna nel servizio educativo sa di dover diventare «familiare» dei ragazzi e ai ragazzi e nello stesso tempo «familiare» di Dio.

Questa familiarità che ci scambiamo nell’amore ci fa tutti figli dello stesso Padre che è nei cieli così «come Gesù». Ci fa una comunità che davvero rispecchia il suo volto. C’è un «pensiero fisso» che ha avuto Gesù per tutta la sua vita quello di corrispondere alla volontà del Padre. Realizzare la sua volontà è realizzare la propria vita, per questo ci mettiamo tutti in cammino dietro a Gesù, sapendo che Lui può davvero indicarci la via. Ci mettiamo dietro a lui come i primi discepoli, come ha fatto l’apostolo Pietro che è l’esempio di ogni discepolo che sceglie di amare il Signore fino a dare la vita.

I nostri limiti? Le nostre difficoltà? Il nostro peccato? Lasciamoci amare da Dio, lasciamo che in questo anno la sua misericordia agisca in noi e ci ritroveremo trasformati!

Da veri figli decidiamo solo di amare. Di amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze e di amare il prossimo come noi stessi.
Canti
Come sappiamo, la scelta dei canti è importantissima per determinare il tenore della celebrazione. È fondamentale partire proprio dalla liturgia della Parola per poter prendere dal repertorio che abbiamo a disposizione i canti più adatti. Inoltre occorre tenere in considerazione chi canta e chi suona. In occasione della festa dell’oratorio è bene che i canti soprattutto il canto di ingresso e il canto finale abbiano il tono della festa.
È utile trovare il modo per «lanciare» i canti dell’anno oratoriano «Come Gesù». I canti sono scaricabili gratuitamente dal sito www.libreriailcortile.it (generando un proprio account, accedendo alla sezione del sito e procedendo alla richiesta del canto come se fosse un acquisto a costo zero. Le tracce audio saranno inviate via mail all’indirizzo segnalato all’accesso). Le partiture e i testi in word sono a disposizione sul nostro sito www.chiesadimilano.it/pgfom (sezione «Oratorio e ragazzi»).

Alcuni gesti
- Si può pensare di accompagnare i ragazzi dall’ingresso in chiesa fino al loro posto, chiedendo a ciascuno il loro nome, presentandosi e dicendo a ciascuno «seguimi». Si può coinvolgere per questo un gruppo di animatori che condurrà i ragazzi, uno per uno, con molta cordialità, fino al luogo stabilito per loro. Sarà il segno dell’attenzione educativa della comunità nei confronti dei più piccoli. Anche al termine della messa, se c’è qualche attività proposta si può chiedere agli animatori di invitare i ragazzi a partecipare.
- Potremo dare risalto in questo anno, a partire dalla Messa della Festa, al canto del ritornello del salmo durante la liturgia della Parola, perché è con le parole dei Salmi che Gesù pregava, entrando nella tradizione del suo popolo. 
- Nello scambio della pace si trovi il modo più opportuno perché le figure adulte dell’oratorio e i membri delle comunità educanti possano scambiare la pace con i ragazzi, soprattutto quelli a loro affidati.
- All’offertorio si può lanciare con un breve commento una raccolta fondi per qualche opera di carità che l’oratorio assume come impegno per l’anno oratoriano o per un tempo determinato o che ha assunto quest’estate e avvia alla conclusione (ad esempio la campagna per i ragazzi profughi di Erbil). In questa Messa per la Festa, possono essere anche raccolti dei fondi a sostegno delle attività dell’oratorio, anche questa «offerta» può essere accompagnata da un commento che spieghi di come l’oratorio possa fare quello che fa grazie al contributo di tutti, considerando l’impegno educativo e di servizio diretto come le forme più belle di collaborazione per la vita dell’oratorio.

- Il Padre nostro è il momento in cui possiamo pregare insieme «come» Gesù ci ha insegnato. Troviamo il modo di sottolineare questo momento della celebrazione. In questo anno oratoriano saremo chiamati più volte ad esercitare la nostra preghiera perché sia rivolta a Dio Padre con quella familiarità che possiamo imparare proprio dal Signore Gesù, nostro fratello e unico Maestro.
- Il momento della comunione sia particolarmente preparato e curato, rispettando l’ordine per ricevere l’eucaristia e un momento di silenzio appropriato. Prima dell’esecuzione del canto si può sottolineare con una brevissima monizione l’importanza dell’incontro con Signore che pur essendo personale coinvolge tutta la comunità perché tutti insieme si possa condividere il «pensiero di Cristo» e lasciarsi accompagnare, nell’amore fraterno, lungo il cammino che ha previsto per noi.

- Prima della benedizione finale gli animatori possono presentare le attività della Festa dell’oratorio e invitare i ragazzi a partecipare alla vita dell’oratorio tutto l’anno, lasciandosi guidare da tutti coloro che formeranno le comunità educanti per il loro bene.

Preghiera dei fedeli

Sac.: Fratelli, all’inizio dell’anno oratoriano affidiamo a Dio nostro Padre il nostro cammino affinché ci mettiamo tutti alla scuola del Signore Gesù e da lui impariamo a mettere in pratica il comandamento dell’amore.
L.: Preghiamo insieme e diciamo: «Ascoltaci, Padre buono».

T.: Ascoltaci, Padre buono.
Per la Chiesa: perché possa crescere «perfetta nell’amore», grazie al dono del tuo Spirito e alle azioni libere e sincere di chi sceglie di amare e servire sul modello del Signore Gesù, ti preghiamo
Mentre si sta svolgendo l’Incontro mondiale delle famiglie a Filadelfia con Papa Francesco, chiediamo che le famiglie del mondo e le nostre famiglie possano vivere il loro amore reciproco come forma di missione per trasformare il mondo, ti preghiamo.
Per la pace: perché il nostro impegno a vivere e a pensare «come Gesù» possa dare un contributo decisivo per creare una cultura di accoglienza, generare il perdono reciproco e moltiplicare gesti concreti di aiuto e sostegno, ti preghiamo.
Per gli oratori della nostra diocesi e per il nostro oratorio: perché la festa di oggi metta in moto tutta la nostra passione e il nostro desiderio di vivere e crescere insieme da discepoli del Signore, ti preghiamo.
Per gli educatori e tutti coloro che formano in mezzo a noi le comunità educanti: perché si impegnino innanzitutto ad alimentare il loro amore per avere lo stesso sguardo di Gesù e imparare da lui a prendersi cura dei più piccoli, ti preghiamo.

Per i bambini, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani: perché non sia impossibile per loro essere «come Gesù» ma anzi trovino nella nostra comunità le occasioni e gli strumenti adatti per poter crescere nell’amore e nel dono di sé, ti preghiamo.

Per i nuovi diaconi che sono stati ordinati ieri nel Duomo di Milano: perché nella loro strada verso il sacerdozio e poi per tutta la vita sappiano trasmettere agli altri la gioia che ci dà lo Spirito Santo e che si alimenta ogni giorno nella carità, ti preghiamo.
A CONCLUSIONE DELLA LITURGIA DELLA PAROLA

Sac.: O Dio, sorgente inesauribile di ogni bene, ascolta le implorazioni dei tuoi fedeli:

ci rianimi l’effusione del tuo amore paterno e ci doni di perseverare nella vita redenta.

Per Cristo nostro Signore.

T. Amen
SCAMBIO DELLA PACE

Mandato dell’oratorio
Dopo l’orazione dopo la comunione un educatore o lo stesso sacerdote che presiede può dare avvio all’anno oratoriano con queste parole o con altre simili.
C’è qualcosa di meraviglioso che possiamo fare insieme: metterci tutti alla scuola del Signore Gesù per imparare da lui a vivere, servire, amare, perdonare e sognare. Non sarà per niente impossibile essere «come Gesù», proprio perché è lui che ci vuole accompagnare, è lui che vuole camminare con noi!
Insieme potremo trasformare il mondo e renderlo più buono, migliore e in pace!

Invitiamo tutti a vivere e a frequentare l’oratorio come una «seconda casa». Potremo crescere insieme e aiutarci gli uni gli altri a compiere la volontà del Padre. La strada che ha tracciato per noi è per la nostra felicità, è per la felicità di tutti ed è ricca del suo amore. «Come Gesù» siamo amati dal Padre. «Come Gesù» siamo pronti a spendere la vita per il Vangelo. Buon cammino a tutti!
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